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UN RACCONTO 
*m i 

IL COMPAGNO 
VENUTO DA LONTANO 

IH ITALO CALVINO 
La boscaglia, da quella parte. 

era battuta dal fuoco dei nemici; 
I i-ci-po 6*era spinto avanti appo
rtandosi in un luogo sicuro, a\-
lorchè s'accorse che i compagni 
ripiegavano protetti du una sot
tile striscia d'alberi. Per raggimi» 
gerii sarebbe bastato attraversare 
un tratto di radura, ma proprio 
lì convergevano le raffiche nemi
che. Li-ci-po era tagliato fuori: 
forse ancora due secondi fa avreb
be potuto saltare, forse ancora 
approfittando di questa bre\e pau
sa che ora finiva avrebbe avuto 
qualche possibilità di cavarsela, 
ora non più. ora di secondo in 
secondo le truppe di occupazione 
avanzavano con le loro armi Gain 
meggianti e lui era rimasto solo 
sul campo di battaglia rusparsi! 
di morti e di feriti. S'era convinta 
d'essere perduto, quando, appo
stato accanto a luì, scorse un ra
gazzo che non a \eva mai visto 
prima. 

Doveva esser multo tempu che 
faceva vita di macchia anche lui, 

' a giudicare da quant'era sporco e 
lacero; Li-ci-po lo guardò un pò" 
smarrito, il ragazzo strizzò l'oc
chio e gli indicò alla sua destra 
un declivio fitto di cespugli. A\e -
va lineamenti diversi dai rompae 
6ani di Li-ci-po e i capelli ricci 
e castani; forse veniva da un pae
se lontano: e anche i suoi \e»titi. 
o meglio i brandelli che uè rima
nevano, avevano in comune con 
quelli della brigata di Li-ci-po 
6olo la sporcizia, le foglie secche 
appiccicate e probabilmente an* 
che i pidocchi annidati nelle cu
citure. Si gettò tra i cespugli e 
Li-ci-po gli tenne dietro: era la 
direzione opposta a quella dei 
compagni ma era più al coperto, 
e il ragazzo coi capelli ricci ci si 
muoveva quasi carponi come un 
gatto selvatico. Si sentiva il ge
mito delle pallottole nell'aria: 
donde venivano? Li-ci-po alzò la 
testa fuori dai cespugli. Subito la 
mano del ragazzo lo tirò giù per 
per spalla fin quasi a stenderlo 
bocconi. Aveva una espressione di 
rimprovero, ora, il ragazzo: indi
cava in su e faceva segno alle 
raffiche che passamano sopra le 
loro teste. I nemici stavano spa
rando sul macchione, si sentivano 
gli ordini degli ufficiali nella loro 
lingua d'oltremare, che Li-ci-po 
non capiva: cosa staranno gri
dando? Forse li avevano visti, li 
cercavano? Li-ci-po sentì anche 
un vocìo nella sua lingua: erano 
le truppe rinnegate che combatte
vano assieme agli invasori; ora di
cevano: — Ce ne devon essere 
ancora tra i cespugli, ce ne devon 
essere ancora! — e giù pallottole. 

I piccoli occhi di Li-ci-po erano 
egranati come se avesse le palpe
bre piene di bruscoli. — Ora si 
mettono a rastrellare e siamo frit
ti! — disse, e ei guardava intorno 
incerto sulla via di scampo. Il 
ragazzo s'era accucciato tra le fo
glie, sempre attento e calmo: — 
No, — disse, trattenendolo per un 
gomito, — non si fidano a entrare 
nel macchione; e noi siamo ne] 
centro, dove le raffiche non arri
vano. Ci conviene restar qui. 

Li-ci-po si rinfrancò subito e 
non fece neanche caso al fatto che 
quel ragazzo che pure sembrala 
forestiero gli avesse parlato nella 
sua l ingua; le sue parole erano 
suonate tanto naturali ai suoi 
orecchi come se a dirgliele fosse 
stata una sua voce interiore. 

Stettero tra le foglie, a occhi 
sgranati e orecchi tesi, cercando 
d'abituarsi a quel raggelante spa
racchiare che non si capiva donde 
venisse. Li-ci-po a w e r t h a che 
un'altra sensazione gli si Minitna-
va all'apprensione: era la fam*-\ 
Proprio allora il ragazzo tra.-se di 
tasca delle pìccole mele mezzo 
acerbe, le lustrò contro il panini 
della giubba e gliene diede. A 
masticarle sembrava di fare un 
rumore assordante, e ogni pucu >i 
fermavano per riassicurarci del -i-
lenzio intorno. 11 succo delle meli-
verdi scendeva nello stornai-» 
aprendo voragini di languore. 

Gli spari erano cessati. — An
diamo? — fece Li-ci-po. — Piano 
— disse il ragazzo, e cun grati 
circospezione ripresero il rumini
no. — Non fidarti a tra%ersarr i 
cespugli tutt'a un tratto. — d i n -
va il ragazzo, — puoi trovarti «m 
una strada o su un prato MOpcr»o 
senz'accorgertene. 

Aveva ragione, erano \ irini ai 
margine inferiore del marehìone: 
misero la testa in un arlni-to e >i 
accorsero di essere a r m a t i fin sul 
ciglio che so \ rastava una strada 
carreggiabile. Fecero in tempo -id 
acquattarsi ledendo il polverone 
d'una compagnia nemica che sta
va avanzando. 

— Dì qui tagliano la ritirata 
ai nostri. — disse in un -uffio l.i-
ci-po, sfilandosi una bomba a ma
no dal cinturone, — dobbiamo far 
qualcosa; se non riusciremo a fer
marli. almeno faremo capire ai 
nostri in che direzione c'è peri
colo. 

II ragazzo gli fermò la mano. 
— Non adesso, — bisbigliò. 

Lasciarono passare la compa
gnia: Li-ci-po, appostato, tede*a 
la fila degli elmetti che priK-e-
deva, le canne ritte dei fucili, 

sentita il brusìo d'imprecazioni 
incomprensibili che s'alzava di 
continuo da quei soldati. « Chissà 
«* anche loro hanno le piaghe ai 
piedi? — si domandava Li-ci-po, 
— chissà se nuche loro sono pieni 
di foruncoli e di insetti? >. 

I na squadra distaccata chiu
deva la colonna. — Dai, — d ì w 
il ragazzo, e strizzò un occhio. 
Li-ci-po strappò la sicura e gettò 
la bomba proprio in testa ad un 
sergente. Il ragazzo con la sua 
arnia sparò a raffica. — Prestu! 

Prima che la squadra si fo-*se 
rimessa dal panico, i due piom
barono sulla carreggiabile, l'at
traversarono sparando, e saltaro
no fuori strada prendendo su per 
l'altro \ersante, che rUa)i\a tutto 
al coperto d'un fitto sottobosco. 
Era una «salita ripida, ina pote
vano correre sen/a star chinati e 
senza badare al rumore dei rami 
schiantati. Nella strada infatti 
si scatenala un inferno di spari: 
tutta la compagnia s'era fermata 
t* seminava di raffiche i lati del
la via. 

I due erano al sicuro, ormai: 
troiarono UH sentiero. 

— Non c'è più bisogno di sa
lire, — disse Li-ci-no, — conti
nuando di qui s'arriva al nostro 
accampamento. 

— Dà retta a me, — disse il 
ragazzo, — saliamo fino a quel 
dosso, poi scenderemo all'accam
pamento da monte. 

Sali e sali, non erano mai in 
cima. Ma quando furono lassù 
\ idero aprirai la utile dell'aerain-
pamento, piena di fumo: le ca
panne erano incendiate, intorno 
erano ì bivacchi dei soldati in \a -
sori. e a un albero pendeva un 
impiccato. 

— E' Fu, il magazziniere, — 
disse Li-ci-po con un fil di voce. 

Ripresero il cammino zitti per 
la cresta. — Anche al mio paese 
ne a \ e \ a n o impiccati... — disse 
il ragazzo, forse perchè gli «.eiu-
brava di dovere in qualche modo 
consolare Li-ci-po. 

— Dove? — chiese Li-ci-po. 
— Eh, lontano... — fece il ra

gazzo, e continuarono in silenzio. 
C'era una cascatella e si chi

narono a bere. Li-ci-po alzò il 
viso stillante e guardò il ragaz
zo — Tu le sai tutte... — disie. 
— Se non era per te... Devi es
sere partigiano da un pezzo, tu, 
è vero? 

— Sì. — fece il ragazzo, — è 
un bel pezzo... 

— Ma non finirà mai? Di'... 
— Già, — fece il radazzo. e 

gli occhi gli scintillarono come a 
un ricordo, — si dire sempre co
tti: nou finirà mai, non finirà 
mai— 

— L'ppurc si continua sempre. 
no? — disse Li-ci-po. 

II ragazzo aperse le braceia e 
Tece un mesto sorriso a denti 
aguzzi. 

— Sapevo che c'erano rimasti 
degli sbandati, — disse Ciu-di. — 
I tuoi compagni sono passati sta
mattina e ine l'hau detto. Sono a 
punente del lago, nelle capanne 
dictro.il canneto verde. 

— E il ragazzo, dov'è? — chie
se Li-ci-po. 

— Quale ragazzo? — lece Ciu
di. — Non ho visto nessun ragaz
zo. Vieni, ho pescato un grosso 
luccio proprio oggi. Mungerai 
minestra di pesce insieme a me. 

— Ma il ragazzo, il ragazzo 
rhe era cun me? — <,i chiedeva 
Li-ci-po, e uscì fuori a cercurlu. 
Ma non lo trovò più, né allora 
né mai. 

V * * 

Sono storie passale di bocca in 
bocca e non si può mai esserne 
sicuri, ma c'è chi dice che il ra
gazzo incontrato da Li-ci-po sia 
Tempesta, un partigiano garibal
dino fucilato dai tedeschi nel 
l*M4, che continua a girare per 
i1 inondo. 

« Cass4Ì. >• 

« Insomma, devi smetterla di fumare!...» 

UN NUOVO CAMPO D'INDAGINE DELLA SCIENZA 

Gli ultrasuoni 
questi sconosciutt 
Misteriose proprietà di certe vibrazioni -- Dall'ingegneria alla medicina 
Piante che germogliano più presto « Contro i reumatismi e V asma 

Da quando, nel 1949, ebbe luogo 
ad Erlangen il primo Congresso 
sugli ultrasuoni, un interesse sem
pre crescente ha seguito l'evolver
si delle ormai infinite applicazioni 
delle vibrazioni ultrasonore. 

La chimica, la biologia, l'igiene, 
la medicina, l'ingegneria hanno 
abbondantemente attinto a questa 
nuova fonte di ricerche tanto che, 
in breve tempo, è stato possibile 
raccogliere un notevole numero di 
dati importantissimi e allargare la 
loro pratica utilizzazione a campi 
sempre più vasti delle attività 
umane. 

Irradiazioni mortali 
Ma clic cosa sono dunque questi 

ultrasuoni? 
Quali misteriose proprietà per

mettono loro di determinare yli 
effetti più strani nelle sostanze con 
cui vengono a contatto: di provo
care lo scoppio degli esplosivi, di 
uccidere i pesci sottoposti alle lo
ro irradiazioni, di render possibi
le uno stabile emulsionamento di 
costanze tra loro non miscibili (ad 
esempio: acqua ed olio), di far 
germogliare più rapidamente i *-e-

imi e le piante? 
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VIAGGIO NEL MEZZOGIORNO DOPO LE ELEZIONI 

Le sanguisughe di Napoli 
Chi sono i "nuovi ricchi» oggi all'assalto del Comune Torbide specuiazioni monarchiche 
135 mla voti a le sinistre costituiscono un grande latto ne.la storia della Città partenopea 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

NAPOLI, giugno — Ho cercato 
per qualche {/ionio di sfar d ie 
tro a quanto la stampa napole
tana pubblica, e a quel che si di
ce in quel piccolo inondo miste
rioso, complesso e a suo modo 
ancora straordinariamente vino 
che sono i circoli del gioruali-
smo napoletano, intorno alle 
trattative che vengono condotte 
per ta /orma-ione della «uova 
a??uumistra:ipnp civica. 

E' cosa desolante, lo confesso. 
1 fascisti accusano i monarchici 
di frode elettorale a loro danno 
e i monarchici rispondono rin-
tacciando ai fascisti il denaro ri
cevuto dal « CoTiiandanfc >.; t va
ri gruppi monarchici che hanno 
combattuto insieme sotto la, ban
diera del PJVJtf. si accusano a 
vicenda di cose che non si riesce 
ad afferrare nei dettagli, ma eìie 
si intravede quan.o debbano es
sere inconfessabili; mentre i fa
scisti di rario tipo che si sono 
a loro rolta raccolti sotto l'in
segna del M.S.I. fiinw litigando, 
e anche violentemente, taccian
dosi l'un l'altro dì tradimento 
o quanto meno di opportunismo. 

13na storia .vecchia 

triste di questa grande città 
sventurata! 

Puntualmente, nel corso della 
loro storia non soltanto recente, 
ricorrono ventate di ribellione 
alla miseria e puntualmente, sul
la cresta di questa onda, sono a-
uancati uomini e forze, che tra
dirono poi il motivo profondo del 
loro stesso successo. Questi quar
tieri, il 25 maggio, hanno espres
so una condanna chiara della 
miserabile yoliiica comunale del
la Democratici cristiana. Basti 
ricordare vite i uomo, il quale du
rante quattro anni'ha rètto le 
sorti della città, l'avvocato Dome
nico Moscati, non è stato più c-
letto al Consiglio comunale di 
Napoli, per indicare un primo 
punto a c/ii voglia ricercare 
il significato del voto di 370 mi
la napoletani su 500 mila votan
ti ;o tacche tanti sono i roti ci-«-
trar'i alla Democrazia cristiana 
usciti duilc urne. E tuttavia, a 
citi è toccato questa folta di sfrut-
arc l'onda tumultuosa della ri

bellione di Nupoli alla miseria? 
Chi sono gli uomini clic si prc-
narano a governare la città? A 
quali forze sociali essi fanno 
capo? 

La prima COMI che colpisce è 
la scomparsa dalla scena polìtica 

« re di Poggiorealc » p della sua trasformare in energia produttiva 
coorte di servi roditori. Giusta- la (orza di quelle centinaia di mi-

upoletamt dei rappresentanti di 
Ma sebbene queLte oscure, i rcWfa vecchia aristocruzia di ori-

complicate e degradanti ricc ''•„ -|M. terriera, il più retrivo tra 
\fnrmi::o oggeJo di ctvversvhi-] .ni j gruppi •>< cinU tradizionali 

Bisognala raggiungere i coni- ini neplt angoli dell'anpiporto Gal-» .a anche il j.ì i oruamcnmente 
pa ,rni dovunque '«i fos-ero a o t ' c r ' a- bisoyi a dite ci- •. ti-Aà , oi.•[.• ijalo alla istitfAoiir mounrehi-

• - ~ " se ne interessa gran che. La v'uc va. La littoria monarchica di Na 
ppsaute, triste e • in vario modo .<joli, anche se per rasa questo 
ingegnosa della massa di nano 

campati, e informarli de^H t-po-
starnentì dei nemici. 

A notte, i due armarono \ i -
cino al lago, in vista della ca
panna di Ciu-di. un tecchio pe
scatore amico dei partigiani. 

Per non rischiare un'ìmboM.-al.i 
decisero che prima sarebbe an
dato il ragazzo a esplorare: -*• 
dopo cinque minuti non tornata 
né si sentii ano spari. Li-ci-po irli 
Direbbe tenuto dietro. 

— C'Ìai>, — disse il ra^az/u e 
Mirridendo andò i ia per il sen
tiero clic purta alla capanna di 
Ciu-di. 

I'd»»<irono cinque minuti e Li-
ci-po cor-e alla capanna. Al lumi 
della lanterna, t tde Ciu-di con la 
lun^a barba da caprone e le sec
che ::ambe da cicogna. 

tetani che si « arrangiano >. per 
professione, ha ripreso il suo 
corso antico, tal quale come pri
ma del 25 maggio, punteggiato 
da subitanee speranze che si 
sppriaouo cosi facilmente rome 
dieci volte al giorno si accendo
no. Nei vecchi e popolosi quar
tieri di Forcella, di S. Lorenzo. 
di Montesanto, di Monlecalvario, 
del Pallonetto e di Mercato i no
mi di Boccalatte. di Santauicllo 
e di Paolo Gm-it ranno '•'••'t .< • -
rendo, con l'ultimo filo di pasta 
cucinato, sulle labbra del p pali
no dei bassi e altri nomi prendo
no il sopravvento, i nomi degli 
oggetti che si commerciano per 
rivere giorno per giorno, ora per 
'tra. Destino antico e truite di 
questi vecchi quartieri ai quali 
è poi legato il destino antico e 

JLtt ronfi» di notte 

Topi di cineteca 
prtfylc^i. Tra t tonti ce w 

arnea urto gustosissima Abbiamo 
più tolte raccontata di come una 
lenta u-ioiie di'O-ai k. t. abb.a I*~JT-
tatu nello stomaco democristiano 
il centro Sperimentale di Cinema-
tografia e la tua nnsta Bianco • 
Nero. Annessa al Centri, esiste vna 
Cineteca Xaztonale. incaricata di 
consercare le copte di ce t i film di 
valore storico. Sembra dunque rhe 
un tal cari Vincent, nolo ma o-tsai 
l*«ti sttinulo storteti aei •.•mt a 
rerra chiamato presto a dirigere la 
Cineteca Xazionale italiana. Cari 
Vincent? il nome non vi sembra 
ttatianor infatti non Io è. ma non 
temete, il signor Vincent Uà facen
do pratiche per ottenere la citla-
dtnanza italiana, e poter così as
sumere la direzione della Cineteca, 
Il s.ynor Vincent, infatti. «c« trt 
Italia, da qualche tempo, tr citta
dino belga, ma ri re in Italia. Per* 
che non in Belgio? Perchè non c€ 
lo cogliono, essendosi compromesso 
con x nasuti. 

Da questo pettegolerò at può 
trarre pH d'una moratetta. Font 
dobbiamo rallegrarci che non esi
sta in Itahm « a fmaclMm tanto fé-
scista da poter toddisfare te ratt-
zmnrelle nostalgiche del nuovo tor
tore ael Centro Sperimentale, e al
lora ti r a i prendere un fasciata 
belga. 

ivgntssima desinone, in verità. 
Se essa prenderà piede ne vedremo 
driie bene, delle belle davvero. Ve
dremo torte Itollman prendere il 
posto del Questore di Uomo. Ma del 
resto, te nostre lamentele tono dav~ 
tcro inutili. Ormai starno abituati 
a questi stranieri che vengono a 
farla da padroni in Italia. £ quem 
nessi me parlano itabeno — aia 
pure in modo approssimativo, al-
l u*r. et et Wreeutente del Consiglio 
— debbono sentirsi davvero strame-
ri m iato. Altrimenti non si com
porterebbero come, ti stanno com
portando. E un altro piccolo episo
dio può chiarire il contrasto: a Udi
ne il pittore Corrado Cagli è stato 
« consegnato » in albergo con in
giunzione di non mettere O vaso 
fuori dalla finestra fino alla parten
za di Bìdgwag daWItalia. Corrado 
Cagli è un italiano che dovette fug
gire dall'Italia durante il fasoxtmo 
e che tornò in Italia dopo esterni 
arruolato con le truppa alleate, con 
le truppe americane. Da «n tato. 
dunque. Ce a COJO del signor Vin
cent. collaborazionista belga, che 
tale *ul trono. DaWaltro Ce a OMO 
dei cittadino UaHano Corrado ca
gli. matto agii arretti perchè — 
magari — ha esposto una tene tff 
disegni tnOa rotta del Po. 

uppo ha impegnato denaro e 
.:uii:ini sc.tr.a risparmio, porta 
dentro di sé questa contraddizio
ne. clic è fvf'C destinala a pio-
durre sviluppi di ini certo inte
resse, e che già costituisce, in o-
gni caso, fertile terreno per le 
'l'alignità che corrono intorno al 
« cafone rifatto » elle avrebbe 
'.-confitto il » rcro signore ». Al
fredo Covelli. E a Napoli, per la 
reritd, ques.o è accaduto. Gio
vanni Moresca Donuorso. duci di 
Scrrncopnola e '••• ivo personale 
dei principi di Casa Reale, è sta
to battuto, per esempio, da un 
proprietario di locali equivoci, 
cosi come il duce Antonio Riario 
Sforza ha segnato il passo dietro 
a un candidato monarchico, pro
cessalo dagli americani per traffici 
oscuri nel tempo della prima oc
cupazione 

E' difficile persino stabilire con 
chiarer:a quale ruolo possano 
giuocare questi « nomini nuovi » 
del partito monarchico nella vita 
economica di Napoli, tanto spuria 
è la loro formazione, tanto con
traddittori. effimeri e insalubri 
sono gli interessi che essi espri
mono. Due cose, forse, si possono 
dire. La prima e che si tratta di 
forze parassitarie, /ondate «ullo 
specula:ìoiie la cui misura ra dal 
contrabbando delle sigarette alla 
guerra di Corea: la seconda è che 
il modo come costoro si sono ar
ricchiti, il loro costume negli a/» 
fari ha ^suggerito ad Arturo La
briola là efficacissima immagine 
dei f napolitani camuffati da mo
narchici americari », dorè /or** 
si mole accennare alla assoluta 
spregiudicatezza che caratterizza 
la vita politica di questi « nuovi 
ricchi », rivelata, del resto, dallo 
stésso modo come essi hanno con
dotto la campagna elettorale. 

C>8o esemplare 
Un amico mi illustrava, giorni 

fa, l'avventura pittoresca di una 
tal mNannìnella 'a chialtona», 
del Vico Zite a Forcella, alla qua
le, per indurla a diventare capo-
elettore monarchico insieme ai 
guappi di terfordine dai nomi 
altrettanto pittoreschi come Capa-
janca, Zuzù e 'o Scauradrivooo, 
era stato promesso un posto di ca 
po infermiera in non so quale 
ospedale. Il che, per chi conosce 
i traffici misteriosi ed elementari 
intorno ai quali si erganiam Ma
con gran parte della vita sociale 
dei quartieri, dà la misura di 
quaU forze siano state mosse nel 
profondo della società napoletana, 
quali molle «tano state fatte scat
tare, e in nome di che cosa, per 
assicurare la vittoria dei nuora 

melile, ini pare, un apprezzato 
giornalista napoletano particolar
mente versato in questo tipo di 
indagine, non ha trovato parole 
migliori, per definire la rete e-
lettoralc monarchica, di quei ver
setti famosi con i quali Ferdinan
do Russo disegnò la figura del ca
po-elettore napoletano, tornato ad 
essere l'elemento organizzatore 
della corruzione elettorale: 

« il/a quatiuo s'Ita da fa nu ri
putate. 

Pascale "o bello se scota 'a 
matlìte ' :" ' ' " 

e va a fa 'e patte 'ucoppa 'o 
Comitato ». 

Vicino «Ila follia 
L' di quali patti si sia trattato, 

ben io dice la storia di Nanniuel-
la 'a chiattona, che è una tra le 
mille storie dello stesso tipo. 

Ma queste storie non sono tut
to. Ad esse, infatti, altre se ne 
aggiungono, più grani; come la 
storia di quel mio conoscente ili 
ianti anni fa, figlio di una fa.m-
glia della buona borgìiesin napo
letana, che mi confessava di aver 
votato monarchia non perchè egli 
fosse monarchico, ma perchè... 
•< per governare Napoli ci vuole 
.sii imbroglione ». Dove è diffici
le s abilire i confini clic separano 
ta corruzione più profonda della 
coscienza civile dalla follia! E non 
.sì tratta di un raso isolalo. Anzi: 
gli uomini del P.N.M. hanno gua
dagnato voti nei quartieri più ti
picamente piccolo borghesi e nei 
iliiartieri più tipicamente bot
tegai di Napoli. Sintomatico è die 
al l'omero essi hanno guadagna
to 6.600 voti rispetto al 18 apri
le: a Chiaia 8.500; a S. Lorenzo 
9.000; a Avvocata 3.400. E quan
do sarà slato detto che in que
sti stessi quartieri, i democristia
ni hanno perduto nell'ordine 
H.000 voti, 9.000 voli, 16.000 vo
ti e 4.000, sarà chiaro che lo stes
so giudizio dato da quel mio co
noscente bisognerà dare di quella 
parie del clero napoletano che ha 
spinto questi strati a dare il lo
ro voto - all'imbroglione »». 

A conclusione, dunque, sembre
rebbe che stia per aprirsi, nella 
vita di Napoli, un periodo ancora 
più disgraziato di quello che si 
è chiuso con le elerioui del 25 
maggio: un periodo clic |>otrcbbc 
essere caratterizzato dall'aggra-
varsi di quei mali organici clic 
affliggono Napoli: quei mali che 
Gramsci, prima di ogni altro, ave
va cosi precisamente e cosi effi
cacemente individuato quando di
ceva che il problema era quello di 

glirna di napoletani che e u o n o in 
modo parassitario, in una città in 
cui la disgregazione sociale è la 
caratteristica più terribile. Alali 
molto gravi, certo. Ma i medici. 
tuttaiai , i medici di questi inali 
oggi vi sono. I 108 mila voti co
munisti che provengono da tutti 
gli strati sociali e anche in mi
sura notevole dal popolino dei 
quartieri, i 135 mila roti delle 
sinistre costituiscono un grande. 
{atto nella storia di Napoli. Sono 
come un albero robusto e rigo 
glioso, uni grande e bella pianta 
sana clic cresce in uno stermina
to campo di piante die vivono 
stentatamente, soltanto ver la 
forza antica e disperata delle ra
dici affondate nella terra. Sta qui 

Nonostante la larga messe di 
studi su questi ed altri effetti del
le vibrazioni ultrasonore, fino ad 
oggi non è 6tato possibile chia
rire U loro vero meccanismo di 
azione. Tutto quel che si sa è 
quanto ci dice la fisica: gli ultra 
suoni sono vibrazioni meccaniche 
elastiche della stessa natura dei 
tuoni udibili, ma di frequenza as-
>ai maggiore di questi e, quindi, 
al di !à del limite percettibile dal 
l'orecchio umano. L'uomo, infat
ti, a differenza di molti animali, 
ricM-e ad apprezzare solo i suon 
compresi tra un minimo di sedici 
oscillazioni al secondo ed un mas 
simo di dicias>'ettemila. 

Oltre questo limite l'orecchio 
dell'uomo non giunge e gli ultra
suoni non colpiscono il suo siste
ma uditivo. Non così è per gli 
altri animali: è stato dimostrato, 
infatti, che il cane, il pipistrello 
e perfino le api e le farfalle per
cepiscono gli ultrasuoni. Le far
falle vengono, anzi, guidate nei 
movimenti dal loro finissimo udito 
e riescono in tal modo ad evitare 
gli ostacoli che si frappongono al 
loro cammino. 

E l'uomo, questo animale che si 
dice perfetto? 

L'uomo, in . tanta perfezione, 
manca di questo senso sviluppato 
o, se volete, di questo 6e3to sen
so. L'uomo studia gli ultrasuoni, 
ma non è capace di percepirli con 
le sue orecchie; li adopera per 
cento e cento scopi, ma per poter 
far questo deve costruirsi macchi
ne costose e complicatissime, per
dio non sa piodurli con i soli 
mezzi che gli ha dato madre na
tura. 

Compìitati apparecchi 
E da quando Galton, nel 1880, 

riuscì ad ottenere i primi ultra
suoni con la sua sirena ad aria 
compressa, l'uomo ha costruito e 
poi successivamente abbandonato 
vari tipi di apparecchi produttori 
di ultrasuoni, senza mai trovarne 
uno che funzionasse a dovere. 

In ultimo furono inventati gli 
:ipparecchi a » magnetostrizione »: 
ma anche questi sembra non an
dassero bene 'perchè, ben presto, 
videro la luce quelli .. piezoelet-
tiici ». a lamine di quarzo, basati 
sul fenomeno della piezoelettricita 
studiato dai fratelli Cune. Su que-
.-tu non ci soffermiamo, però, trat
tandosi di un discorso troppo lun
go e anche un tantino complicato. 
Vediamo, piuttosto, a che punto 
sono le conoscenze e ì risultati 
delle indagini sperimentali sugli 
effetti terapeutici delle onde ul
trasonore. Su questo nuovo mezzo 
di cura t>i son polarizzati infatti la 
attenzione di numerosi malati e 
l'iuteiesse di molti medici. 

In verità, le malattie in cui • 
d'uso, da parte del medico, ap
plicare la terapia con ultrasuoni 
sono molte, forse troppe. E que 

il ceppo robusto sul quale si in- s t a i p e r b o l l ' c a amplificazione dello 
nesfa il destino di Napoli. indicazioni terapeutiche va au-

ALBERTO JACOVIELLO I montando di giorno in giorno, on

de è da temere che, continuando 
di questo passo, ben presto le ine
vitabili delusioni andranno a tut
to scapito della possibile cura di 
quelle malattie in cui, effettiva
mente, le vibrazioni elettiomagne-
tiche son capaci di produrre mi
glioramenti o anche Qualche gua
rigione. 

Si può dire che non c'è campo 
della patologia m cui nou si sia 
voluto trovare un'indicazione per 
questo nuovo mezzo di cura: dalla 
malattie reumatiche, in cui sem
bra che i benefici diano effettivi 
e duraturi, alle nevralgie, al co-
sìdetto « Fuoco di S Antonio », 
alla tabe, alla siringomielia, alla 
asma bronchiale. Persino nei casi 
di ulcera gastro-duodenale si è 
pensato di poter produrre un be
nefico effetto, e così nelle coliti, 
nelle colecistiti, nelle piaghe cuta
nee. nell'angina pectoris e in a!cuna 
sordità. 

Vantaggi e inconvenienti 
In effetti, data la tioppo recen

te applicazione degli ultrasiior.i in 
terapia, è ancora presto pei =. ibi-
lire quali siano, in tutte questa 
malattie, gli effettivi vantaggi e 
gli inconvenienti o ì danni veri e 
propri che le onde ultrasonora 
possono provocare. Questo è un 
punto su cui vale la pena di sof> 
femarsi un momento. 

Ê  nota già, infatti, tutta una 
patologia degli ultrasuoni: patoìo* 

?ia che ei tende, in geneie, ad at-
rlbuire alla non perfetta padro

nanza tecnica dell'apparecchio e 
all'insufficiente esperienza prati
ca di alcuni medici. 

Cosi vengono citati dalla lette
ratura medica internazionale casi 
dì gravi collassi cardiocircolatori, 
rotture di arterie, aborti, lesioni 
ovariche, rottura dello stomaco, l e 
sioni del midollo spinale; tanto che 
qualche medico più prudente ha 
cominciato, in questi ultimi tempi, 
a prescrìvere con maggior cautela 
questo nuovo mezzo di cura. 

Avranno gli ultrasuoni un sem
pre più vasto «viluppo e sempre 
maggior applicazioni terapeutiche 
o resteranno, come tante altre te
rapie fisiche ora passate di moda, 
nel museo dei tentativi falliti e 
delle speranze deluse? 

Questo ce lo dirà l'avvenire. Per 
ora, trattandosi ài un sistema di 
terapia in fase del tutto sperimen
tale e non essendo ancora chiare, 
come abbiamo già detto, il mecca
nismo con cui agiscono gli ultra
suoni, sarebbe forse opportuno che 
la loro applicazione in campo te
rapeutico fosse disciplinata da una 
legge che salvaguardasse la salute 
di tanti individui i quali si affi
dano, pieni di speranza, alle cure 
di un qualunque medico che, sen
za alcun esperienza e preparazio
ne in materia di onde ultrasonore, 
pensa di poterla assimilare all'atto 
della compera del costoso apparec
chio, aprendo un portafogli ben 
imbottito. 

HIPPOCRATES 

• t i 

LONDRA — « ina Lttllobrigida posa per lo «cultore Jacob Epstein, in attesa di ripartire alla, volta, di 
Roma, dopo »\er presenziato alla rassegna della nostra cinematojrrafia che ha avete» laogo questa set

timana nella capitale inglese 
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Un interessante dibattito snl libro 
Si è stolto ieri s*ra r.ei locali del 

Circolo Artistico l'annunciato dibat
tito sul problemi dei ".ibro e dei!a 
sua diffusione. Alla presidenza il 
prof. Mario Vinciguerra, relatori il 
dott. Poni , vice-presidente dell'As-
socJaziono Nazionale Editori e lo 
scrittore Vasco Pratolini. Tra il pub
blico abbiamo notato il prof. Goffre
do Bellone!. II prof. Lusena, l'avr.to 
Bonifazio, reattore Macchia, Man* 
Luisa AetaldJ. Carlo Bernaxl. 11 dot
tor Nizza. Valentino Gerratana, Aldo 
d'Alfonso, ecc. ecc. 

Sulla chiava relazione del dottor 
Pozzi si è aperta la discussione, il 
dott. Pozzi ha parlato della necessità 
di assicurare al libro una maggior 
diffusione, gioendosi di tutte le 
forme di propaganda e di tutte le 
iniziative atte a portare il libro tra 
1 più vasti strati della popolazione. 
A proposito «Mia adesione della 
Associazione -EOJtofl all'iniziativa del 
Mese del Libro, egU ha affermato 
che alla diffusione della cultura at
traverso questo mezzo tutte le ca
tegorie. dagli editori ai lavoratori 
poligrafici e cattai, agli intellettuali, 
sono interessate. 

Si è chiesto da più parti una azio
ne perchè alano concesse anche ai 
libri le fiiciiriazlom sul prezzo della 
carta date ai giornali, di modo che 
sia agevolata l'esportazione del libro 
itaiicno. SI è visto nel problema 
delia fccar?* diffusione del libro un 
indice della poca attenzione o tal
volta addirittura dell'ostilità da par
te di chi più di ogni altro dovrebbe 
a\er a cuore la diffusione della cul
tura nel Paese. 

Vasco Pratolini. a nome del cen
tro del libro popolare, ha citato al
cuni successi che sono stati conse
guiti con l'organizzazione di confe
renze. dibattiti, recensioni, nei cir
co'.!. nelle fabbriche, nette sezioni dei 
partiti e delle associazioni democra
tiche. per quanto riguarda la diffu
sione del libro e la conquista alla 
cultura di un pubblico desideroso di 
apprendere ma troppo spesso ignora
to dagli stessi scrittori, editori e li 
beai. 

La discussione, che et è protratta 
per oltre due ore. si è conclusa con 
un Intervento del prof. Mario Vin
ciguerra, che ha sottolineato la si
tuazione di monopolio che pesa ne-

film si riferisce: assistiamo al lin
ciaggio di un giornalista che ten
tava di far luce sui letroscena dei 
Klan e poi alla, dlfficilisskda. inda
gine che un giudice istruttore one
sto deve condurre per arrestare l'as
sassino. Tutto ciò lumeggia con di
screta chiarezza un aspetto parti
colare e generale della società ame
ricana: quello delle pretese libertà 
di questa cosidetta democrazia. 

Naturalmente ogni medaglia ha il 
suo rovescio, e ti rovescio-di questo 
film è nei limitare l'importanza del 
Klan a quella di una qualsiasi or
ganizzazione a delinquere che il po
tere centrale di Washington vorrebbe: 
«troncare. Abbiamo già notato che 
si tratta di qualcosa di più e di di
verso. e del resto circolana ancora, 
fotografie di Harry Tnnnan, 11 Pre
sidente. con il mantello bianco del 
Klan. Tuttavia li film, prodotto da 
jerry Wald. ha qualche momento di 
sincera tonatone, e riesce a ritrarr* 
realisticamente l'atmosfera mamna 
e fumosa di una certa vita provui-

in vita l privilegi di classe, per fo- S * ? 0 ™ . ! ? 1 ? * ^ * * J ^ ^ ^ f * 
mentare le intolleranze razziai! pò- * * » * ? • . * L J 2 ^ « P r e t a t o la brave, 
litiche e sodali. A questa setta «|Oing«r Kogers. ^ ^ 

gatKameme sul costo del boro. ET 
stata votata all'unanimità una mo
zione proposta dal prof. Beilonci, 
dalla dolt-ssa Maria Luisa Astaldi. 
dagli scrittori Bemari e Pratolini. 
dal dott. Nizza e da altri, nella qua
le \engono riassunte le più impor
tanti questioni affiorate nel dibat
tito. 

LE PRIME_A ROMA 

La banda dei tre K. 
Non Ce bisogno di conoscere pre-

ventt\emente e molto a fondo l'Ame
rica per supporre che la banda del 
tre K cui allude questo titolo è 11 
Ku Klux Klan. Non c'è bisogno 41 
una grande cultura anche per 
pere che il Ku Klux Klan è una 
organizzazione la quale sotto riti 
esteriormente medievali e misteriose 
iniziazioni, nasconde la sostanza di 
organizzazione politica e sociale 
creata da un certo ceto dirigente 
americano particolarmente negli 
Stati Uniti del Sud per mantenere 
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